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IL CRISTIANESIMO



Con la sua intensa opera
missionaria, il cristianesimo si è diffuso in tutti i
continenti della terra ed è oggi, in termini numerici, la
più diffusa religione al mondo. La sua immagine di Dio si basa
sull’ebraismo, la sua centralità è tuttavia
costituita dalla fede nel Figlio di Dio e dell’umanità,
Gesù Cristo, e nella sua opera di salvazione, unica nella
storia; il concetto della Trinità di Dio è stato
formulato con grande precisione soltanto dopo lunghi dibattiti.
Dall’episodio della Pentecoste si è formata la Chiesa
cristiana, che durante il medioevo, soprattutto con
l’istituzione del papato romano, ha raggiunto una potenza,
sia spirituale che secolare, senza paragoni. La Riforma ha portato
a un rinnovamento interiore della religione, ma anche a un
frazionamento delle chiese cristiane, oggi sempre più
improntate alla maggiore autoconsapevolezza della cristianità
extraeuropea.




  
IL CONCETTO CRISTIANO DI DIO



Il Dio Padre



Nei fondamenti del concetto di Dio,
in particolare della persona del Padre, il cristianesimo presenta
molti lati comuni con l’ebraismo (e l’islam). Ciò
deriva anche dall’inserimento dell’Antico Testamento
nel canone delle scritture cristiane. Dio stesso si è
manifestato e si è definito (“Io sono colui che
è”), il creatore di tutte le cose, anche
dell’uomo, con cui ha stretto un’alleanza, ed è il
signore della storia e della giustizia. Diversamente
dall’ebraismo, tuttavia, il Dio Padre si riconosce, nel Nuovo
Testamento (NT), sempre in Gesù Cristo, suo figlio (secondo
Mt. 3,1-7; Mc. 1,11; Lc. 3,22). Anche Gesù, morente sulla
croce, consegna il suo spirito nelle mani del Padre e, nella
risurrezione, dimostra che il Padre è Dio della vita. In
particolare, il Vangelo di Giovanni e l’apostolo Paolo
sottolineano il concetto dell’autorivelazione di Dio e
collegano il Dio Padre all’evento cristologico. I pensatori
cristiani, soprattutto la patristica dal medioevo fino agli albori
dell’era moderna, discutono, sul Dio Padre degli inizi, sulla
questione dell’unità divina (monoteismo, nonostante
Gesù Cristo e lo Spirito Santo come altre personificazioni di
Dio), sulla questione della prescienza e della predeterminazione
(predestinazione) di tutte le azioni divine, nonché sul
concetto dell’onnipotenza divina e sul problema della
teodicea, cioè di quanto Dio, nella sua onnipotenza, sia anche
responsabile del male. Il male (personificato) appare come sua
creatura è l’angelo Lucifero precipitato per la sua
superbia ma anche come suo “compagno” e avversario, o
rivale, sulla via della salvazione: Satana può influire sulla
libertà dell’uomo e istigarlo a rinnegare Dio e a
commettere il male.



Il Dio Figlio (Gesù
Cristo)



Innanzitutto dobbiamo dare uno
sguardo alle funzioni divine di Cristo, prima di considerare la
figura storica di Gesù. Gesù Cristo è la figura
portante principale e, come risulta già chiaramente
dall’attribuzione del nome, è il “centro”
del cristianesimo. La sua apparizione è strettamente legata
alla salvezza del creato e alla redenzione degli uomini. Egli svela
ai suoi seguaci, nel sermone della montagna, una nuova etica, la
religione dell’amore, che al tempo stesso integra e
sostituisce l’antica religione (ebraica) della legge. Per
lungo tempo la figura di Gesù Cristo come Dio è stata
oggetto di disputa: fin dal principio, si è discusso se fosse
realmente “Figlio unigenito” di Dio, verbo di Dio
(Logos), sempre presente in Dio come espresso nel prologo di
Giovanni Evangelista oppure soltanto uomo eminente e quasi
“adottato” da Dio. In ogni caso, Dio si incarna in
Gesù Cristo in vesti d’uomo (“Il verbo è
diventato carne”, Gv. 1,14) e sopporta volontariamente le
sofferenze delle creature terrene, viene clamorosamente
disconosciuto e infine giustiziato, assumendo su di sé, con la
sua morte e la sua risurrezione, i peccati dell’umanità:
Gesù come “nuovo Adamo” o “ultimo
Adamo”. Sull’unicità storica della salvazione si
basa l’intera interpretazione cristiana della storia: nella
cristologia, accanto agli aspetti razionali e storici (Gesù
nella veste di predicatore viandante carismatico), si trova anche
una serie di concetti altamente speculativi, messianici e ascetici.
L’asserzione di Gesù di preparare l’avvento del
regno del Padre, ultraterreno e superiore a quello della giustizia
umana (“Il mio regno non è di questo mondo”), ha
deluso inizialmente le attese del messianismo dell’ambiente
ebraico, spiritualmente irrequieto e politicamente orientato, che
aspirava all’avvento di un re della casa di Davide. Questo
trascendimento delle antiche aspettative è stato connesso, nel
proto-cristianesimo alla risurrezione (fisica) di Gesù dalla
morte, determinando nella comunità primitiva un’attesa a
breve scadenza del regno di Dio, sotto forme apocalittiche, che
solo gradualmente, è andata scemando. La morte dì
Gesù è stata elaborata nell’idea del figlio
dell’uomo come “servo sofferente di Dio” o
“figlio sofferente di Dio”, che si rifà ai modelli
ebraici dell’Antico Testamento del giusto sofferente
(Giobbe). Già i primi cristiani scelsero la croce come simbolo
di riconoscimento, trasformando così lo strumento della morte
disonorevole concetto difficile da comprendere per il loro ambiente
in un “simbolo di vittoria”. Con la venerazione della
croce e del sacrificio della crocifissione, si è andato sempre
più affermando anche il culto verso la madre di Dio, Maria,
come “colei che ha dato alla luce Dio” e
successivamente come “mater dolorosa”. In questo culto
si sono inseriti anche concetti dell’antico Oriente della
divinità madre e della purezza del culto misterico. Ciò
può essere considerato come una soma di emancipazione
dell’elemento femminile all’interno del concetto
cristiano di Dio, altrimenti improntato all’uomo, in
particolare attraverso il suo legame alla saggezza celeste
(Sofia).



Lo Spirito Santo



Lo Spirito Santo è la figura
più difficile da comprendere delle tre che costituiscono
l’unità divina, tuttavia è riconoscibile dai suoi
effetti. Per la dottrina cattolica del Padre e del Figlio,
filioque, per la dottrina ortodossa che deriva soltanto dal Padre,
lo Spirito Santo è considerato l’elemento realmente
creatore nella vita dei cristiani e della chiesa. Garantisce
l’ordine e consolida la tradizione, ma al tempo stesso,
agisce anche in modo rivoluzionario. È lo spirito vivente e
“che fa vivere” (Paolo), il cui operato diventa palese
per la prima volta nella Pentecoste, quando i discepoli, addolorati
per l’ascesa al cielo di Gesù, vengono stimolati dallo
Spirito ad andare per il mondo a diffondere il Vangelo. Questo
avvenimento segna anche la nascita della chiesa. Allo Spirito Santo
si richiama la chiesa con il suo potere terreno di aggregazione e
di separazione, con la forza dei sacramenti e della continuità
della sua evoluzione. L’elemento rivoluzionario dello Spirito
si è evidenziato, invece, soprattutto nelle azioni di tutti
carismatici cristiani, da Gioacchino da Fiore e gli spirituali
radicali francescani a Savonarola e Thomas Mùntzer, fino ai
riformatori e santi di epoche successive, che si richiamavano al
suo operato. Essi intendono la rivelazione dello Spirito in una
continuazione carismatica del profetismo, che entra sempre in
collisione con l’operato dello Spirito controllato dalla
Chiesa, su basi conservatrici, attraverso la tradizione, la
continuità e il servizio divino.



La Trinità divina:
speculazione e dogma



Già le prime confessioni di
fede nel Nuovo Testamento citano la Trinità del Padre, Figlio
e Spirito Santo (Mt. 28,19; 2 Cor. 13,13; Rom. 1,3 e seg.), pur
senza postulare chiaramente l’unità divina. Quindi, nel
Nuovo Testamento non esiste ancora una dottrina
dell’unità di Dio in tre persone, tuttavia le
affermazioni nel testo rimandano, per quanto riguarda la
rivelazione, soprattutto alle affermazioni di Gesù stesso,
assunte come rivelazione dell’unità: Dio si manifesta
attraverso Cristo nello Spirito. Il primo cristianesimo ebraico non
conosceva ancora una dottrina esplicita della Trinità. Nelle
successive formulazioni del dogma della Trinità, oltre al
pensiero di Paolo, rientravano anche speculazioni
greco-ellenistiche, soprattutto del pensiero neoplatonico (Plotino,
Proclo). Sull’argomento della Trinità sorsero
interrogativi di grande complessità, che i primi padri della
chiesa elessero spesso a oggetto di discussioni e di controversie.
L’argomento principale e di massimo rilievo era la natura di
Gesù Cristo: era vero Dio o semidio? La sua divinità non
danneggiava l’unità e la trascendenza del Dio Padre? Gli
adozionisti, per esempio, ritenevano che Gesù fosse
originariamente soltanto un uomo illustre che, con il suo
battesimo, è stato “accettato” (adottato) da Dio
come figlio. Gli ariani scatenarono una grave crisi
d’identità nella giovane chiesa: il presbitero Ario
sosteneva che Gesù non è identico ma simile,
nell’essenza, al Padre (homo-ousios). Infine, dopo accese
diatribe, si affermò il dogma cristiano della
consustanzialità (homo-ousios) del Figlio con il Padre. Contro
i monofisiti, che ritenevano presente in Gesù Cristo soltanto
una natura, cioè quella divina, è stato dichiarato, nel
VI secolo, il dogma delle due nature, quella divina e quella umana,
nell’unica persona di Gesù Cristo: “Cristo è
vero uomo e vero Dio”. Il Concilio di Nicea (Nicea, 325
d.C.), sotto la guida dell’imperatore Costantino, è
stato importante per la formulazione di un atto di fede ecumenico
(niceano), che impegnava al consenso tutte le chiese regionali. Al
tempo stesso, la giovane chiesa, nel suo passaggio alla chiesa di
stato (392), manifestò una crescente intolleranza nel trattare
con i deviazionisti delle proprie schiere e coinvolse il potere di
stato nei suoi contrasti teologici. Il Concilio di Costantinopoli
(381) proclamò, per la prima volta, il dogma cristiano della
Trinità e l’“atto di fede
niceano-costantinopolitano”, valido, in sostanza, ancora
oggi. Tuttavia, nei secoli successivi, si sono ripresentate
violente controversie su diversi punti del dogma della
Trinità. Il padre della chiesa occidentale Agostino (354-430)
può essere considerato uno dei più importanti
riformatori, che hanno portato alla definizione della dottrina
della Trinità così come è intesa all’epoca
attuale, in quanto l’ha collocata al centro dei principali
dogmi cristiani.




  
L’IMMAGINE CRISTIANA
DELL’UOMO



Libertà, peccato e
grazia



Punto di partenza per il
cristianesimo, esattamente come per l’ebraismo e
l’islam, è l’affermazione che Dio ha creato
l’uomo a sua immagine e somiglianza (Gen. 1,27). Dio
riconosce sé stesso nell’uomo come sua immagine, quindi
l’uomo è compagno dell’autorivelazione divina.
Dalla somiglianza derivano soprattutto due considerazioni

1) l’uomo è pura
creatura, quindi completamente dipendente da Dio;

2) l’uomo, per la sua
somiglianza, si distingue e risalta su tutte le creature.

Questi ha spirito (anima) e corpo,
che originariamente nell’eredità ebraica sono stati
considerati come unità. Sotto l’influsso del pensiero
greco-ellenistico di Paolo e dei padri della chiesa si è
sviluppato, tuttavia, un certo dualismo corpo-anima con una
conseguente svalutazione del corpo (della “carne”).
Nonostante l’affermazione della prescienza e della
predestinazione di tutto quanto avviene da parte di Dio, il
cristianesimo sottolinea la libertà dell’uomo, che
può condurre anche alla scelta di un comportamento dissennato
o di un’etica morale negativa. L’uomo ha, quindi, la
libertà di distaccarsi da Dio; per questo il concetto della
peccaminosità dell’uomo ha grande importanza nel
cristianesimo; unica fra le grandi religioni monoteistiche, il
cristianesimo associa il male nel mondo, a partire dal peccato
originale di Adamo ed Eva nel paradiso, con il pensiero di una
“peccaminosità originale” dell’uomo, alla
quale corrisponde poi il ruolo universale di salvatore di Gesù
Cristo come “ultimo Adamo”. Il male e il dolore del
mondo derivano da un abuso della libertà umana. Con il peccato
originale è stata sancita la necessità della redenzione
per tutti gli uomini e per l’intero universo, quindi
l’azione di salvazione di Gesù Cristo nel suo divenire
uomo (incarnazione) vale per tutti gli uomini. Tuttavia, la
libertà dell’uomo, nel cristianesimo, costituisce anche
la premessa per l’amore degli uomini: secondo il significato
del sermone della montagna l’uomo è chiamato ad amare il
suo prossimo come sé stesso, a dimostrargli bontà, a
perdonare e a riconciliarsi, poiché si può incontrare
Cristo anche nel prossimo (“Quello che è fatto al
più miserabile dei miei fratelli, è fatto a me”).
Poiché il cristianesimo, originariamente, non conosce un
dualismo corpo-anima, il concetto di risurrezione ha un aspetto
materiale, in quanto il cristianesimo non crede soltanto
all’immortalità dell’anima, ma anche alla
risurrezione del corpo dell’uomo. Già attraverso il
concetto dell’incarnazione di Dio in vesti umane e il
riferimento alla persona di Gesù Cristo, il riferimento alla
persona dell’uomo, nei suoi aspetti fisici e spirituali,
assume un significato olistico, che ha condizionato profondamente i
concetti di soggetto e d’individualità nel pensiero
occidentale. Il cristianesimo rinvia all’impegno di amore
universale fra gli uomini, come via per il perfezionamento del
singolo. Il significato di predestinazione deriva in molti punti da
quello ebraico e viene collegato, anche nel cristianesimo,
all’interpretazione della storia come storia di salvazione.
Il sacrificio supremo di Cristo è la premessa per la
salvazione dell’uomo, a patto che egli ne prenda coscienza.
Per la Chiesa, la giusta fede è condizione necessaria per la
redenzione, e richiede, quindi, stretta coerenza fra i suoi
insegnamenti e il comportamento dei credenti. Nel protestantesimo,
la fede è indissolubile dalla grazia di Dio, che assolve i
peccati, mentre nella dottrina cattolica la grazia divina è
sì premessa sostanziale, ma l’uomo dove contribuire
secondo le sue forze alla propria salvezza. Per il protestantesimo,
l’uomo non può far nulla senza la grazia divina, ma deve
affidarsi completamente a essa. Comunque, le conseguenze pratiche
di questa posizione, in riferimento alle capacità e alle
azioni dell’uomo nel mondo, differiscono sostanzialmente fra
le singole chiese protestanti. Mentre Lutero lascia all’uomo
la sua autonomia, Calvino, con la sua “doppia
predestinazione” (per la salvezza come per la dannazione),
dà all’uomo la possibilità di modificare solo in
minima parte il suo destino già tracciato.



Considerazioni cristiane sulla
fine del mondo e l’aldilà



Dio, come giudice giusto, valuta le
azioni dell’uomo, premia i giusti e punisce i peccatori. La
ricompensa finale delle azioni compiute in vita avviene solo dopo
la vita terrena dell’uomo. I giusti entrano nella vita
eterna; tuttavia il Nuovo Testamento fornisce solo poche
indicazioni sul paradiso, così come sulla beatitudine al
cospetto di Dio, il cibo alla mensa di Dio, o il regno con Dio per
tutta l’eternità (Mt. 19,28). Solo autori successivi
hanno descritto le delizie del cielo e le pene dell’inferno.
I morti in peccato mortale vanno, dopo il decesso,
all’inferno per l’eternità, dove sono colpiti da
una triplice punizione: la perdita della vista di Dio, la
sensazione di tormenti fisici e il rimorso eterno alimentato dalla
propria coscienza. La teoria dell’eternità delle pene
dell’inferno è contestata, dato che essa è
considerata, da alcuni, in contrasto con la bontà del Padre.
La risurrezione dei morti è come per Gesù Cristo una
resurrezione fisica; il corpo risorto è senza macchia e
identico a quello in vita. Per secoli, il momento del giudizio
universale e della risurrezione, nonché le circostanze e le
manifestazioni in cui entrambi si produrranno, sono stati
sottoposti a interpretazioni e previsioni diverse. Soprattutto
molte scuole di “chiliasti” o
“millenaristi”, quindi seguaci della dottrina del regno
dei mille anni (nel senso biblico), hanno elaborato complicati
calcoli, che venivano incontro alle ansiose aspettative di salvezza
a una data precisa. Questi gruppi erano particolarmente seguiti
all’inizio del medioevo e nel primo evo moderno e furono
quasi sempre in contrasto con la chiesa ufficiale che, in molte
occasioni, li perseguitò con durezza, come sobillatori di una
“attesa imminente”; anche ambienti legati alla Riforma,
come gli anabattisti, appartenevano a questi gruppi.
L’Apocalisse di Giovanni, ritenuta da tutti i gruppi
cristiano-messianici come loro “testo fondamentale”,
riprende molto da vicino il modello dell’apocalisse ebraica,
riportata nel libro di Daniele dell’Antico Testamento. Sunto
del messaggio è che poco prima della diffusione del regno
divino la decadenza dei costumi, le ingiustizie, le guerre, le
epidemie e il degrado generale raggiungono, nel “dominio
dell’anticristo”, il loro massimo livello. Soltanto
dopo il verificarsi di queste condizioni il regno della giustizia
divina risplenderà in tutta la sua magnificenza. Con la nuova
comparsa di Cristo, come portatore del regno di Dio, “il
tempo si compie”. L’Apocalisse di Giovanni afferma che,
soltanto dopo il regno dei mille anni, in cui domineranno, insieme
a Cristo, i privilegiati testimoni della fede, avrà luogo il
giudizio universale e la risurrezione dei morti.
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